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"Terzo Congre.s.so Giuridico italiano 
---~~~·--
(Firenze, 
.... -~-Quest'Annuario saluta i giuristi italiani convenuti a Firenze. Seguirà. 
con grande interessamento questo CONGRESSO GIURIDICO, e darà un am-
pio resoconto delle discussioni che si faranno e dei voti che si pro-
porranno. L' importanz~ delle questioni è tale che siamo certi ognuno 
potrà disputarle e dire il parer suo con la libertà più grande. 
Per la Riforma del procedimento sommario l'apposita Commissione ha 
formulato al Congresso così i suoi voti : 
« 1° Il Congresso afferma in massima la necessità di una completa 
riforma della procedura sommaria, la quale migliori le disposizioni vi-
genti circa la produzione e comunicazione dei documenti e aggiunga 
ad esse i provvedimenti necessari per regolare in modo conforme al-
1' indole del processo sommario gli altri mezzi d'istruzione e il giudizio 
contumaciale per i quali oggi si seguono esclusivamente le norme del 
rito formale, non che le disposizioni relative al giudizio d'appello. 
« 2° Il Coneresso afferma la necessità che le nuove disposizioni sul 
processo sommario siano guidate dal concetto di conferire al medesimo 
in modo esplicito e definitivo il carattere di rito ordinario, cosi che, 
senza alterare per ora il carattere del processo formale, sia predisposto 
nel sommario il tipo dell'unica procedura di cognizione. 
« 30 11 Congresso esprime l' opinione che lo schema di riforme sot-
toposto or:t all'esame della Camera dei Deputati non corrisponda, nè 
per l'ampiezza del contenuto, nè per l'intrinseca bontà delle proposte, 
agli intenti della riforma; e fa voto che il potere legislativo tenga conto 
delle aspirazioni e dei bisogni della pratica, quali risultano espressi nelle 
proposte della Relazione e nelle successive discussioni del Congresso 
stesso. » 
L'egregio avv. A. SPAZIANI, consigliere alla Corte d'appello di Roma, 
propose che si introduca nel nostro procedimento il sistema, da noi va-
gheggiato e sempre sostenuto, del cosi detto· opinamento. Riferiamo le 
sue parole: 
« Un sistema già lungamente sperimentato con immensa utilità,'· mo-
dificato però e posto in armonia con il resto della nostra legislazione, 
vorrei che tornasse in onore. 
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« Accenno al sistema che, sotto la forma di manifestazione dei dubbi, 
fece buona prova nella Toscana fino al 1848 ; sotto la forma di opina-
mento riusci praticamente utile nella provincia rqmana prima del 1871; 
e sotto la forma di decisione diede per tanti secoli sì granàe autorità 
alla Rota romana. 
« A questo mezzo bene sperimentato si potrebbe fare ritorno mediante 
una leggina di pochi articoli (di cui farò un abbozzo in fine) lasciando in-
tatto il Codice del 1865, anche nella parte del procedimento sommario, 
:fino a quando dallo studio di uomini, non soltanto insigni per dottrina, 
ma ancora sperimentati nella pratica delle cose giudiziarie, non esca un 
ordinamento migliore. E così, senza turbare quel procedimento entrato 
e radicato nelle consuetudini forensi, si eviterebbero tutti i difetti che 
si lamentano : primo fra essi il pericolo della sorpresa come verso i li-
tiganti così verso i giudicanti. 
« Questo pensiero, che non è nuovo ed è molto semplice, intendo di 
manifestare ora che per l' attualità della discussione il momento è op-
portuno ; pago di aver detto cosa di piena mia convinzione, e di aver 
soddisfatto al desiderio della retta amministrazione della giustizia, che 
forma la più nobile aspirazione dei popoli civili. 
« Nello studio di qualunque parte del Codice di procedura civile io 
credo che debba tenersi come norma direttiva la seguente: - che ogni 
disposizione abbia lo scopo non solo di portare l'ordine nei giudizi, 
non solo di apprestare la maggiore garanzia ai litiganti, ma principal-
mente di contribuire a produrre il giudicato corrispondente al voto 
della giustizia. 
« E siccome il giudice, per quanto giurisperito, per quanto onesto e 
diligente, come uomo può incorrere in errore, così il sistema deve es-
sere tale da allontanare, per quanto è possibile, l'errore. 
« A tale fine io penso che, senza punto cambiare o_d aggiungere al 
Codice vigente, si potrebbe giungere (per quanto umanamente è pos-
sibile) col dare al magistrato di appello, in casi di procedimento som-
mario, quando ne veda l a utilità, e prima della pronunzia della sen-
tenza, la facoltà di manifestare ai contendenti i dubbi intorno a ciò 
che forma il principale tema del giudizio a lui affidato, e coll' ammet-
rere i litiganti a dare schiarimenti in proposito, senza però variare le 
conclusioni già presentate all'udienza, e vistate dal cancelliere, giusta 
il disposto dell'art. 390, e senza produrre nuovi documenti o formulare 
nuove domande od eccezioni, giusta l'art. 176. 
« Con questo mezzo, usato in casi dì conosciuto bisogno, i punti sa-
lienti della contesa verrebbero determinati; intorno ad essi i conten-
denti, non più incerti del campo della disputa, riassumerebbero i loro 
argomenti senza poi sentire - come sovente accade - il rammarico di 
non aver considerato la questione sotto l'aspetto in cui il giudice l'ha 
guardata e giudicata nel segreto della Camera di Consiglio. In breve 
si avrebbe un doppio vantaggio, quello della pienezza della difesa, e 
quello di tranquillare nei casi più difficili la coscienza del giudice. 
« Siffatta istituzione però non dovrebbe avere l'aspetto di opinamento 
o di giudizio anticipato, quantunque mutabile, come lo ebbe :fino al 1871 
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nella provincia romana; nè dovrebbe essere estesa a tutti i gradi di giu-
risdizione, ed a tutte le cause. Dovrebbe invece essere limitata col dare 
al magistrato di appello la facoltà di manifestare i dubbi sulla materia 
controversa, dopo aver esaminato i documenti, e vagliate le ragioni 
esposte; ed allo schiarimento di tali dubbi dovrebbe essere destinata 
una udienza ultima e non lontana. 
« Un germe di questo istituto già si trova nel nostro ordine di pro-
cedura, allorquando, in seguito della vendita di beni immobili, obbliga 
il giudice a formare un progetto, che si chiama stato di graduazione, 
a depositarlo nella cancelleria, a richiamare le parti davanti a sè per 
discuterlo, onde formulare le questioni, sulle quali poi il Tribunale 
deve pronunziare il· suo giudizio (art. 711 e seguenti). 
« Questo, che con ottimi resultati avvenne ed avviene nelle gradua-
zioni, perchè mai non potrebbe avvenire nella trattazione delle cause 
in appello, le quali per i fatti in cui si complicano, e per le questioni 
giuridiche che ne risultano presentano spesso le maggiori difficoltà? 
« Ed oggi stesso, col ricorrere alle note scritte dopo la discussione, 
non viene forse segnalato il difetto che si lamenta proprio nell'ultimo 
stadio del giudizio? 
« Un dife tto così enorme non può essere eliminato nè con la chia-
mata dei procuratori a dare schiarimenti nella Camera di Consiglio; nè 
col deposito anticipato dei documenti. Non col primo mezzo, già spe-
rimentato inutile perchè i procuratori non preavvisati del punto da 
chiarire, e quindi non preparati, non riescono a dissipare le dubbiezze. 
Non il secondo, perchè la sorpresa nell'attuale procedimento sommario 
deriva non dalla parte documentale ordinariamente conosciuta, ma dalla 
parte defensionale, che all'ultimo momento può mutare sistema, od 
aggiungere alcun che, atto a prima giunta li) fare impressione, ma che, 
ove fosse discusso, finirebbe forse col perdere ogni influenza. 
« Invece quando il magistrato in casi difficili presentasse i dubbi che 
gli risultano dall' esame della controversia; quando i procuratori pen-
sandovi potessero dare risposte categoriche anche in iscritbo; quando il 
giudice agli schiarimenti dati potesse volgere la sua imparziale atten-
zione, si avrebbe con l'esaurimento della discussione la maggiore ga-
ranzia del retto giudizio. 
« Però il mezzo che si propone a complemento del procedimento som-
mario dovrebbe essere limitato ai casi di necessità risultanti dallo studio 
della materia posta in contestazione, onde evitarne l'abuso nella pra-
tica. E questa è la parte che dovrebbe essere più attentamente studiata. 
« Tutto considerato sembra che la prima limitazione dovrebbe con-
sistere nell'ammettere questo mezzo nelle sole cause sommarie portate 
alla seconda cognizione pel rimedio ordinario dell'appello sia avanti ai 
Tribunali sia avanti alle Corti, escluse quelle di rinvio dalla Cassa-
zione, giacchè in queste la disputa ha avuto il più ampio svolgimento, 
ed i fatti rimangono giuridicamente accertati. · 
< La giustezza di tale limitazione apparisce dal considerare che la 
regola normale dei due gradi di giurisdizione toglie praticamente molta 
importanza al primo; il quale o riesce a porre fine alla lite, o altri-
) 
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menti lascia quasi sempre intiera la controversia al giudice di appello. 
Dunque in questa seconda ed ultima prova ordinaria, se la lite vi en-
tra, deve essere più accuratamente e completam~nte considerata, onde 
conoscere se ed in quanto il primo giudizio sia conforme al vero ed 
al giusto. 
< La seconda limitazione dovrebbe consistere nel lasciare alla pru-
denza del magistrato di appello la facoltà di proporre i dubbi nei casi 
in cui egli, causa cognita, li giudica opportuni, per avere degli schia-
rimenti utili . 
.: In tal maniera i ricorsi per cassazione e i giudizi di rivocazione, 
diminuirebbero assai - sarebbe dato ai litiganti di porre il giudice 
sull'avviso nel fare apprezzamenti incensurabili - sarebbero meno fre-
quenti quelle varie formule invalse, le quali col mentito nome di sen-
tenza dichiarano allo stato degli atti di non giudicare - si eviterebbero 
le lungaggini successive - e finalmente alcune volte accadrebbe che i 
motivi di dubitare chiari e :fondati avrebbero l'effetto di far desistere 
dalla lite, o di facilitare la onesta transazione. 
« Ed io credo che ognuna di queste volte 'darebbe un vero trionfo 
alla giustizia, la quale più maestosa si manifesta quando i suoi mini-
stri esternano i loro ragionevoli dubbi -in materie gravi, che quando 
pronunziano affrettatamente con incompleta cognizione della materia 
su cui verte la lite. 
< Le varie obiezioni a questo metodo si potrebbero confutare tutte 
çon questa unica risposta, ossia col rammentare che il sistema, seb-
bene con troppa latitudine, praticato in tempi non lontani diede ottimi 
resultati. Contro i fatti constatati dai volumi della giurisprudenza, 
ogni opinione aggressiva s'infrange. Tuttavia non sarà superfluo un 
breve esame delle o biézioni prevedibili. , 
« Si dirà che il giudice sarà proclive nell'uso della facoltà che gli 
viene concessa, con ritardo della decisione. Ma questo timore, ispirato 
dalla diffidenza verso il magistrato, che si deve supporre superiore a 
cotali diffidenze degradanti, è un timore che cessa, appena si rifletta 
al modo con cui i dubbi dovrebbero essere esposti. Il modo dovrebbe 
essere simile a quello di un decreto preparatorio, in cui si dovrebbero 
trovare formulate le questioni, con un cenno dei relativi motivi di du-
bitare in fatto e in diritto, secondo le specialità del caso. 
« Questo lavoro, in cui si riassume tutta la sostanza della contro-
versia, non può essere eseguito dal giudice senza aver ben ponderato 
tutti i fatti della causa, e tutte le ragioni rispettivamente allegate; 
questo lavoro che dovrebbe passare sotto la considerazione dei patro-
cinatori, e tornare quindi alla pu.bblica discussione, richiamerebbe cer-
tamente tanta attenzione e tanto impegno da parte del giudicante, 
quanto ne occorre per la sentenza definitiva. 
« Laonde - prescindendo dalla diffidenza che il magistrato italiano, 
conscio del suo dovere, può sdegnosamente respingere - la prima parte 
della indicata obiezione cade di tutto peso, perchè mane», il timore in 
cui poggia. 
< In quanto al ritardo si potrebbe dapprima osservare in genere, che 
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:nell' amministrazione della giustizia, più che al tempo, si deve aver ri-
guardo al fine ultimo, quale è quello di far risuonare nelle sentenze, 
la vera parola della giustizia. 
« Oltre a ciò, se un poco di attenzione si volga agli articoli che in 
fine di questo discorso si propongono, apparirà quanto possa essere 
breve il tempo decorribile fra la prima e la seconda discussione della. 
-causa. Mediante un termine da assegnarsi' tanto al magistrato, onde 
-possa valersi della facoltà attribuitagli; quanto al litigante, onde possa . 
dare gli opportuni schiarimenti, il fantasma del ritardo rimane anche 
esso abbattuto. Del resto, se un confronto si facesse dei ritardi causati 
da necessità di p11ocedura, fra i vecchi e i nuovi sistemi, non avremmo 
di che lodarci. 
« D' altronde si sa che la legge provvede con fiducia verso le per-
sone incaricate di applicarla; guai se fosse altrimenti. Ora tale fidu-
cia, come emerge in tanti casi già codificati, fra i quali quello del cam-
biamento di rito, che volta per volta dipende dall'apprezzamento delle 
particolari condizioni della causa (art. 391), cosi deve essere mantenuta 
nel caso in disputa. 
« Tanto più perchè il manifestare i dubbi serii, quando vi sono, 
senza mutare il procedimento, prima di sentenziare irrevocabilmente, 
non può portare nocumento alcuno ; ma anzi assicura in fin di lite la 
-sorte dei litiganti, la coscienza del giudicante, e il trionfo della giustizia. 
« Finalmente gli oppositori potrebbero dire che, trattandosi di Tri-
bunale e di Corte d'appello, alcuna delle persone chiamate a pronun-
ziare la sentenza potrebbe talvolta, per ragione di servizio o per altro 
motivo di ordinamento, essere divérsa da quella che stava nel collegio 
nel giorno in cui furono proposti i dubbi. Ma siffatto rimarco non ha 
valore, perchè la giurisdizione risiede inalterata e continua nel colle-
gio competente per legge. Invero, se il mutamento di alcuna persona 
importasse difficoltà, ovvero danno, l'una e l'altra cosa si dovrebbe 
deplorare ogni giorno: tutte le volte che avviene o_ di ammettere un 
mezzo istruttorio, o di adottare un altro qualunque espediente prepa-
ratorio del giudizio definitivo. 
« L'esposto pensiero che, lo ripeto, non è nè nuovo nè azzardato, 
poichè fu praticato con immensa utilità dai nostri padri, che pure 
erano italiani, sottopongo alle p~rsone più competenti, le quali della 
materia si occupano. . 
« A me basta di avere richiamata l'attenzione su"'cosa dalla quale, 
-secondo il mio convincimento, si avrebbe la risoluzione felice e più 
pratica del problema. 
« Salve le modificazioni o le aggiunte che per più maturo esame si 
riconoscessero opportune, il progetto potrebbe essere attuato con i po-
chissimi seguenti articoli, in appendice al Codice di procedura civile: 
«. Art. 1 • - Nelle cause in grado di appello, escluse quelle di rinvio dalla 
C assazione, trattate col procedimento sommario, dopo ç:he siano rimesse per 
sentenza, e prima della pronuncia, quando la natura e le condizioni particolari 
.della controversia lo richiedono (ali' art. 391), il Tribu~ale o la Corte sono auto-
? = - I 
t. 
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rizzati ad esporre alle parti impegnate nel giudizio i dubbi sia in fatto, sia in, 
diritto, circa le principali questioni pos•te in controversia. 
« Art. 2. - A tale effetto, nel termine di venti giorni da quello della udienza 
in cui la causa è stata assegnata per sentenza, -il Tribunale o la Corte d' ap-
pello, mediante decreto preparatorio, può indicare le questioni e le ragioni di 
dubitare che sorgono intorno alle medesime. 
, Il decreto, esteso dal giudice o consigliere destinato dal presidente, deve, 
essere firmato giusta la prescrizione data con l' art. 360, n. g. 
« Art. 3. - Il medesimo decreto deve fissare la udienza in cui i procuratori 
delle parti, senza altra intimazione, sono chiamati a dare gli analoghi schia-. 
rimenti. 
(i Dalla pronunzia del decreto alla udienza per gli schiarimenti non è am-• 
messo un termine maggiore di trenta giorni. 
« Art. 4. - Una copia autentica, ma in carta comune, del detto decreto, ne1. 
termine di tre giorni dalla sua data, sarà notificata a ciascuno dei procuratori.· 
costituiti in causa, a cura del cancelliere, ed a nome del disposto dell'art. 163. 
« Art. 5. - Dal giorl).o in cui viene emanato l'indicato decreto gli atti e ~ 
documenti della causa resteranno depositati nella cancelleria, con facoltà ai pro-
curatori di consultarli; e nel giorno destinato come sopra, a cura dello stesso-
cancelliere, saranno riportati ali' udienza. 
« Art. 6. - Nella medesima udienza, rimanendo invariabili le conclusioni 
già presentate, e rimanendo vietato di produrre nuovi documenti e di proporre: 
nuove istanze od eccezioni (come all'art. 176), i .procuratori stessi, con l' or-
dine consueto, potranno, circa i dubbi proposti, dare gli schiarimenti oralmente. 
ed in scritto con note aggiunte, che saranno da essi firmate e consegnate al 
cancelliere della udienza, il quale con la data vi apporrà in fine la sua firma. 
~ In seguito a ciò lo stesso cancelliere riconsegnerà gli atti e i documenti-
con le note aggiunte al collegio giudicante, che pronunzierà la sentenza a ter- , 
mini di legge. 
« Art. 7. - Quando il collegio giudicante vede che non sia il caso di usare. 
della facoltà concessagli col precedente art. 1, pronunzierà senz'altro la sentenl!a. >>· 
L'idea fondamentale dello SPAZIANI corrisponde, come si disse, ad 
un nostro antico desiderio, ma non concordiamo in tutti i particolari 
e specialmente non approviamo la seconda discussione. Speriamo di ac-
cordarci con lui per un'azione comune, in modo che il Congresso-
possa approvare l'idea fondamentale. 
Speriamo che questo CONGRESSO GIURIDICO per il Diritto civile, pe-
nale e procedurale, e il futuro CONGRESSO INTERNAZIONALE - da questo-
.Annuario promosso - per il Diritto marittimo, sieno fecondi d'impor-
tanti resultamenti. 
Speriamo che i giuristi italiani affermino solennemente le legittime 
aspirazioni dell'Italia moderna e invochino il ri~rdinamento giuridico 
della famiglia , specialmente con ammettere il Divorzio e la Ricerca. 
della paternità. 
Speriamo ancora che si trovi il modo di far voti solenni sopra alcune 
altre questioni, le quali non sono, è vero, all' « ordine del giorno, » ma. 
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,che incidentabnente possono essere trattate. Principalmente richiamiamo 
l'attenzione dei colleghi sopra questi punti : 
1 ° Istituzione di Circoli Giuridici e introduzione nelle Università 
di corsi per esercitazioni pratiche di Diritto, come temperamento e sup-
plemento della tenden:z;a troppo teorica dell'insegnamento universi-
tario. 
2° Costituzione di una generale Associazione di avvocati e procu-
"l'atori con intendimenti diversi da quelli degli attuali consessi locali. 
3° Riforme nel contratto di locazione di opera e nei contratti aglf'ari 
per adattarli alle esigenze economiche e sociali dell'Italia presente, e 
specialmente per regolare i diritti degli operai servienti alle grandi in-
,dustrie, come i ferrovieri. 
4° Richiamo delle solenni promesse ministeriali nella Relazione al 
Codice di commercio circa una apposita legge speciale che regoli la re-
,sponsabilità delle Società ferroviarie verso le persone nel caso di dz·-
sastri ferroviarii. 
Tali questioni e voti non sono all' ~< ordine del giorno, » e non si do-
manda che siano fatte \3-rgomento di ampia discussione ; ma si spera 
,che qualche autorevole voce si alzi a parlare incidentalmente e si faccia 
,eco di bisogni comunemente sentiti. 



